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13 Gen 2017 

Costruzioni, l'Ance sposta le previsioni di 

crescita al 2017 (+0,8%) 
Alessandro Arona 

Il 2016 è stato l'anno delle occasioni mancate per il settore delle costruzioni. Così l'Ance 

(Associazione nazionale costruttori edili) fotografa la brusca inversione delle previsioni per gli 

investimenti in edilizia, nel corso dell'anno appena chiuso (+0,3% in valori reali il dato a 

consuntivo), e lo spostamento delle prospettive di inversione del ciclo sul 2017 (+0,8%, comunque 

modesto). 

Dopo otto anni di crisi (-35% in valori reali secondo i calcoli Ance, 600mila posti di lavoro persi su 

due milioni iniziali), la legge di Stabilità 2016 prevedeva alcune misure giudicate molto positive dal 

settore (+10% di risorse per le infrastrutture, addio al patto di stabilità per i Comuni, la clausola di 

flessibilità Ue per gli investimenti), che facevano prevedere all'Ance una crescita del 6% reale degli 

investimenti in opere pubbliche (dopo il 48% perso nei sette anni precedenti), tale da trascinare tutto 

il settore al +1% a fine anno, con l'inversione del ciclo. 

Purtroppo - spiega l'Ance - i Comuni non sono riusciti a tradurre gli spazi finanziari in cantieri, la 

clausola investimenti (pur centrata dall'Italia) non ha prodotto investimenti aggiuntivi, e in più c'è 

stato un «effetto shock negativo dovuto all'entrata in vigore del nuovo Codice appalti», con bandi di 

gara calati del 12,6% (in importi) nei primi 11 mesi dell'anno. Il +6% per le opere pubbliche si è 

dunque trasformato a fine anno, secondo i calcoli Ance, in +0,4%, e il settore è rimasto ancora 

fermo (+0,3%) anziché crescere dell'1 per cento. 

«Chiariamoci - ha detto ieri il nuovo presidente dell'Ance Gabriele Buia - noi non siamo contrari 

agli obiettivi di fondo del nuovo Codice, avere più qualità nelle imprese, negli enti appaltanti e nella 

progettazione. Chiediamo solo al governo la disponibilità a introdurre alcuni correttivi per non 

creare discontinuità nei flussi di nuovi lavori». 

I dati Istat sulla produzione in edilizia - osserva l'Ance - segnalano ancora un andamento 

discontinuo e incerto (-0,2% nei primi 10 mesi 2016), l'occupazione è calata ancora (-4,9%) nei 

primi nove mesi del 2016, «unico comparto produttivo a segno negativo» e sono ancora chiusi 

anche i rubinetti del credito, con i flussi di nuovi finanziamenti delle banche alle imprese ancora in 

calo nei primi nove mesi 2016 (-4,3% nel residenziale e -14,1% nel non residenziale). Negli anni 

della crisi sono uscite dal settore 100mila imprese, dalle 629mila del 2008. 

L'Ance riconosce però la spinta del governo per il rilancio delle infrastrutture, e sposta le previsioni 

di crescita del comparto al 2017: +1,9% nelle opere pubbliche, conferma del trend di crescita del 

recupero (+1,4%) e minore calo delle nuove abitazioni (-1,4%, dopo il crollo del 62% dal 2008), 

con una previsione complessiva per il prossimo anno del +0,8%. «La legge di bilancio 2017 - 

commenta Buia - prevede molte buone misure: l'aumento del 23% dei fondi per le infrastrutture, il 

potenziamento dei bonus edilizi, il progetto Casa Italia, i fondi per il post-terremoto. Chiediamo 



però che le misure vengano attuate rapidamente, perché il problema dell'Italia è la lentezza con cui 

gli stanziamenti diventano cantieri». 

C'è poi il nodo "cessione del credito" per i super-bonus ai condomini (riqualificazione energetica e 

sicurezza sismica). «Le imprese - afferma Buia - non sono in grado di anticipare lo sconto ai 

condomini e accollarsi il credito. Se non sarà possibile cederlo alle banche la misura fallirà». 

Le previsioni dell'Ance restano comunque più prudenti di quelle del governo, che 

nell'aggiornamento al Def di fine settembre prevedeva una stasi degli investimenti in costruzioni nel 

2016 (+0,6% in linea con il +0,3% dell'Ance), ma poi un boom al +2,9% nel 2017 e ancora meglio 

+3,9% nel 2018, grazie alle misure poi messe nella legge di bilancio, e rispetto ad andamenti 

tendenziali che il Mef calcolava in +1,0% nel 2017 e +2,2% nel 2018. Previsioni più generose per il 

settore delle costruzioni anche dal Cresme, che nell'Osservatorio di ottobre calcolava l'inizio della 

ripresa già nel 2015 (+0,9%), rafforzata a +2,2% nel 2016 e prevista a +2,6% quest'anno. Gli 

analisti dell'Ance citano però i dati sull'occupazione, i prestiti alle imprese di costruzione, i dati Istat 

sul settore, ancora tutti negativi. E l'«indagine rapida» condotta su imprese associate, ancora in 

prevalenza molto prudenti. 
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Ance/2. Buia: «Voucher da abolire in 

edilizia, serve una flessibilità "buona"» 
A.A. 

Il nuovo presidente dell'Ance (Associazione nazionale costruttori edili), Gabriele Buia, interviene 

sul tema dei voucher all'indomani dell'ammissibilità decretata dalla Corte costituzionale al 

referendum sul tema. L'edilizia è uno dei settori nel quale maggiormente i buoni lavoro sono stati in 

questi anni utilizzati. «Per l'edilizia non funzionano - dice con nettezza Buia - non sono lo 

strumento giusto. In edilizia serve professionalità e sicurezza nel personale, servono maestranze 

formate. E poi diciamolo chiaramente: se a noi per contratto un operaio costa 27 euro all'ora e con il 

voucher se ne spendono 10, questa è una distorsione del mercato». 

Buia è in sostanza d'accordo con i sindacati degli edili, e concorda dunque con l'analisi che il boom 

dei voucher nel settore nascondo elusione fiscale, lavoro precario, concorrenza sleale verso le 

imprese in regola, abbassamento della qualità e della sicurezza sul lavoro. Buia fa però un passo più 

in là. «Dobbiamo chiederci però - aggiunge - perché c'è una forte richiesta di voucher nel nostro 

settore. Forse c'è la necessità di regolare le esigente di lavoro breve da parte delle imprese, di 

introdurre forme di lavoro più flessibili, ma sempre nell'ambito della buona occupazione». 

 

«A febbraio cominceremo con i sindacati la discussione per il rinnovo del contratto. Invece dei 

voucher dobbiamo pensare a strumenti di formazione continua e di forme nuove di sostegno al 

reddito per gli operai edili che perdono il lavoro, e a forme più flessibili di reimpiego, per 

consentire alle imprese di attingere a questo bacino». 
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Riforma appalti, per il Consiglio di Stato è 

da riscrivere anche il decreto sui livelli di 

progettazione 
Mauro Salerno 

A occhi maliziosi potrebbe assumere quasi i connotati di una "guerra di posizione" il puntiglioso 

confronto tra Consiglio di Stato da una parte, ministero delle Infrastrutture e Anac dall'altra, 

sull'attuazione del codice degli appalti. Dopo i pesanti dubbi sollevati sul valore delle linee guida 

dell'Anticorruzione, la bocciatura del decreto sui compiti di direttore lavori e direttore 

dell'esecuzione dei contratti, Palazzo Spada ha rispedito ora al mittente il decreto con la definizione 

dei livelli di progettazione messo a punto da Porta Pia. Per farlo, la commissione speciale del 

Consiglio di Stato ha distillato obiezioni sia formali che sostanziali in un parere «interlocutorio» di 

50 pagine, condito da considerazioni sul rapporto tra diritto e tecnica (con il primo che «per 

definizione» «non può essere subalterno» alla seconda) giudicate alla stregua di «questione 

preliminare» ai fini della valutazione del provvedimento. 

Andando alla sostanza, il risultato è che i tecnici delle Infrastrutture dovranno riscrivere in molti 

punti i 38 articoli di cui si compone il decreto, se vorranno ottenere il parere positivo dei giudici 

amministrativi. Inoltre, prima di rimettere di nuovo al vaglio il decreto, dovranno riaprire le 

consultazioni, acquisendo il parere della Conferenza unificata e di Itaca, segnalando in una nuova 

relazione illustrativa «in che punto e come si è intervenuti sul testo». 

Nel merito, al Consiglio di Stato non è piaciuta innanzitutto la scelta di lasciare alle stazioni 

appaltanti la valutazione se separare o meno in due fasi l'elaborazione dello studio di fattibilità 

tecnica ed economica, che costituisce il primo livello della progettazione, sostituendo il vecchio 

progetto preliminare. Perché la novità «conferisce all'amministrazione un potere amplissimo di 

modellare la procedura a suo piacimento». Per questo, la commissione chiede al ministero di 

assoggettare questa possibilità all'obbligo di motivazione come «condizione del proprio parere 

favorevole». 

Obiezioni di analogo tenore vengono mosse sui livelli successivi della progettazione «caratterizzati 

da una proliferazione di elaborati» suscettibili, si rileva nel parere, di caricare di costi aggiuntivi le 

stazioni appaltanti. Di qui l'invito ad alleggerire «gli oneri progettuali», in base al tipo e alla 

dimensione delle opere. Bocciata anche la tecnica normativa: «Nel decreto in esame - si legge nel 

parere - si assiste oltre che a ripetizioni, ad aggiunte o modifiche incompatibili». 

Uno stop arriva poi alle linee guida, affidate al Consiglio superiore dei lavori pubblici, come 

strumento di indirizzo alla progettazione. «A parte la contraddizione (documenti normativi non 

cogenti) l'ennesimo ricorso allo strumento delle linee guida, fuori dall'impianto codicistico, è 

http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/pdf/Editrice/ILSOLE24ORE/QUOTIDIANO_EDILIZIA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2017/01/13/Parere_Cds_livelli_progettazione.pdf
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/pdf/Editrice/ILSOLE24ORE/QUOTIDIANO_EDILIZIA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2017/01/13/Parere_Cds_livelli_progettazione.pdf


inappropriato». Conseguenza? Le linee guida «devono essere eliminate» Anche questa, «per la 

Commissione «è una condizione del proprio parere favorevole». 

Pur apprezzando la scelta di puntare sulla «qualità della progettazione», la commissione solleva 

dubbi sul numero di adempimenti richiesti che «se non assolutamente necessari comportano un 

ingiustificato ed ingiustificabile aggravio procedimentale ed economico». Assioma da cui 

scaturiscono una serie di «criticità». 

Tra queste, le scelte di «porre in via generalizzata gli stessi adempimenti per tutte le tipologie di 

intervento» e di appesantire di costi e adempimenti «la fase iniziale del procedimento». «I 

molteplici livelli di approfondimento, nei diversi passaggi tra progettazione preliminare, definitiva 

ed esecutiva - si argomenta nel parere - non hanno storicamente ad alcun reale miglioramento nella 

qualità progettuale e realizzativa dei lavori e, a molti esperti, sono apparsi solo un ostacolo alla 

realizzazione di opere in tempi rapidi». 

Non mancano poi un lungo elenco finale di correzioni formali al testo, una serie di indicazioni in 

vista del correttivo appalti e la bocciatura della scelta di affidare al Rup «il potere di disporre una 

variazione del contenuto progettuale, individuando gli elaborati o le relazioni tecniche che devono 

comporre il progetto». Anche queste previsioni, sottolinea la commissione, «devono essere 

eliminate». Altrimenti, quasi inutile dirlo, addio parere favorevole. 
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